Introduzione
Il vuoto è solo un concetto, cioè un’astrazione.

È l’idea di assenza, di mancanza, di oblio e dimenticanza. 

Non è qualcosa che ha inizio e fine in se stesso, non è un corpo, non è un nulla separato dal resto.
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La fisica moderna ci dimostra che il vuoto assoluto non esiste, se non nella nostra mente in forma di pura incoscienza. 

È lì che si tuffa l’Uomo per ritrovarlo, per eliminare con l’archetipo della dimenticanza e la sopraffazione della conoscenza, i pensieri e le immagini che rendono satura la memoria. 

Questa mancanza di ogni contatto percettivo con l’ambiente e con se stessi illude di renderci liberi, ma la psicologia ci insegna che nella mente umana un’immagine non può essere incompleta, e, affinché lo sia, se mancano dati certi, sono quelli incerti, frutto del proprio Io, a rendere l’immagine finita.

Sono il dubbio, il disagio, l’inquietudine a riempire il vuoto dell’Uomo moderno?

Ma come? Di cosa?

Di un pieno materiale incontrollabile che sembra non possa avere dimensioni, che non lasci tempo per pensare autonomamente e vie di fuga per scappare dal sistema.

Nella società moderna non c’è spazio vuoto. 

Lo spazio vuoto è dentro il tiranno e lo schiavo dei suoi misfatti: l’Uomo moderno. 

The best known and most influential literary personality of the period between World Wars I and II, Thomas Stearns Eliot, in 1925, wrote a poetry “The hollow men”, where he denounced the condition of the man in those years.
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The Hollow Men 

Mistah Kurtz- he dead. 

	A penny for the Old Guy 
  I
	

	We are the hollow men
	

	We are the stuffed men
	

	Leaning together
	

	Headpiece filled with straw. Alas!
	

	Our dried voices, when
	5

	We whisper together
	

	Are quiet and meaningless
	

	As wind in dry grass
	

	Or rats' feet over broken glass
	10

	In our dry cellar
	

	Shape without form, shade without colour,
	

	Paralysed force, gesture without motion;
	

	Those who have crossed
	

	With direct eyes, to death's other Kingdom
	

	Remember us - if at all - not as lost
	15

	Violent souls, but only
	

	As the hollow men
	

	The stuffed men.
	

	II
	

	Eyes I dare not meet in 

 HYPERLINK "http://www.aduni.org/~heather/occs/honors/Notesonpoem.htm" \l "nineteen" \t "notes" dreams
	

	In death's dream kingdom
	20

	These do not appear:
	

	There, the eyes are
	

	Sunlight on a 

 HYPERLINK "http://www.aduni.org/~heather/occs/honors/Notesonpoem.htm" \l "twentythree" \t "notes" broken column
	

	There, is a tree swinging
	

	And voices are
	25

	In the wind's singing
	

	More distant and more solemn
	

	Than a fading star.
	

	Let me be no nearer
	

	In death's dream kingdom 
	30

	Let me also wear
	

	Such deliberate disguises
	

	Rat's coat, crowskin, crossed staves
	

	In a field
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Behaving as the wind behaves
	35

	No nearer -
	

	Not that final meeting
	

	In the twilight kingdom
	

	III
	

	This is the dead land
	

	This is cactus land
	40

	Here the stone images
	

	Are raised, here they receive
	

	The supplication of a dead man's hand
	

	Under the twinkle of a fading star.
	

	Is it like this 
	45

	In death's other Kingdom
	

	Waking alone
	

	At the hour when we are
	

	Trembling with tenderness
	

	Lips that would kiss
	50

	Form prayers to broken stone.
	

	IV
	

	The eyes are not here
	

	There are no eyes here
	

	In this valley of dying stars
	

	In this hollow valley
	55

	This broken jaw of our lost kingdoms
	

	In this last of meeting places
	

	We grope together
	

	And avoid speech
	

	Gathered on this beach of the 

 HYPERLINK "http://www.aduni.org/~heather/occs/honors/Notesonpoem.htm" \l "sixty" \t "notes" tumid river 
	60

	Sightless, unless
	

	The eyes reappear
	

	As the perpetual star
	

	Multifoliate rose
	

	Of death's twilight kingdom
	65

	The hope only
	

	Of empty men.
	

	V
	

	Here we go round the prickly pear
	

	Prickly pear prickly pear
	

	Here we go round the prickly pear
	70

	At five o'clock in the morning.
	

	Between the idea
	

	And the reality
	

	Between the motion
	

	And the act
	75

	Falls the Shadow
	

	For Thine is the Kingdom
	

	Between the conception
	

	And the creation
	

	Between the emotion
	80

	And the response
	

	Falls the Shadow
	

	Life is very long
	

	Between the desire
	

	And the spasm
	85

	Between the potency
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And the existence
	

	Between the essence
	

	And the descent
	

	Falls the Shadow
	90

	For Thine is the Kingdom
	

	For Thine is
	

	Life is
	

	For Thine is the
	

	This is the way the world ends
	95

	This is the way the world ends
	

	This is the way the world ends
	

	Not with a bang but a whimper. 

 

Traduzione: Gli uomini vuoti
Siamo gli uomini vuoti
Un penny per il vecchio Guy 

Siamo gli uomini vuoti 
Siamo gli uomini impagliati 
Che appoggiano l'un l'altro 
La testa piena di paglia. Ahimè! 
Le nostre voci secche, quando noi 
Insieme mormoriamo 
Sono quiete e senza senso 
Come vento nell'erba rinsecchita 
O come zampe di topo sopra vetri infranti 
Nella nostra arida cantina 

Figura senza forma, ombra senza colore, 
Forza paralizzata, gesto privo di moto; 

Coloro che han traghettato 
Con occhi diritti, all'altro regno della morte 
Ci ricordano - se pure lo fanno - non come anime 
Perdute e violente, ma solo 
Come gli uomini vuoti Gli uomini impagliati.. 
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II 
Occhi che in sogno non oso incontrare 
Nel regno di sogno della morte 
Questi occhi non appaiono: 
Laggiù gli occhi sono 
Luce di sole su una colonna infranta 

Laggiù un albero ondeggia 
E voci vi sono 
Nel cantare del vento 
Più distanti e più solenni 
Di una stella che si spegne. 

Non lasciate che sia più vicino 
Nel regno di sogno della morte 
Lasciate anche che porti 
Travestimenti così deliberati 
Pelliccia di topo, pelliccia di cornacchia, doghe incrociate 
In un campo 
Comportandomi come si comporta il vento 
Non più vicino - 

Non quel finale incontro 
Nel regno del crepuscolo 
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III 
Questa è la terra morta 
Questa è la terra dei cactus 
Qui le immagini di pietra 
Sorgono, e qui ricevono 
La supplica della mano di un morto 
Sotto lo scintillio di una stella che si va spegnendo. 
E' proprio così 
Nell'altro regno della morte 
Svegliandoci soli 
Nell'ora in cui tremiamo 
Di tenerezza 
Le labbra che vorrebbero baciare 
Innalzano preghiere a quella pietra infranta. 



IV 
Gli occhi non sono qui 
Qui non vi sono occhi 
In questa valle di stelle morenti 
In questa valle vuota 
Questa mascella spezzata dei nostri regni perduti 
In quest'ultimo dei luoghi d'incontro 
Noi brancoliamo insieme 
Evitiamo di parlare 
Ammassati su questa riva del tumido fiume 
Privati della vista, a meno che 
Gli occhi non ricompaiano 
Come la stella perpetua 
Rosa di molte foglie 
Del regno di tramonto della morte 
La speranza soltanto Degli uomini vuoti. 



V 
Qui noi giriamo attorno al fico d'India 
Fico d'India fico d'India 
Qui noi giriamo attorno al fico d'India 
Alle cinque del mattino. 

Fra l'idea 
E la realtà 
Fra il movimento 
E l'atto 
Cade l'Ombra 
Perché Tuo è il Regno 
Fra la concezione 
E la creazione 
Fra l'emozione 
E la responsione Cade l'Ombra 

La vita è molto lunga 
Fra il desiderio 
E lo spasmo 
Fra la potenza 
E l'esistenza 
Fra l'essenza 
E la discendenza 
Cade l'Ombra 

Perché Tuo è il Regno 
Perché Tuo è il Regno
La vita è 
Perché Tuo è il 
E' questo il modo in cui finisce il mondo 
E' questo il modo in cui finisce il mondo 
E' questo il modo in cui finisce il mondo 
Non già con uno schianto ma con un lamento. 
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Analysis of the poem: T. S. Eliot, prophet of the modern times

The hollow men introduce themselves through a dramatic monologue: they haven’t identity, personality, they aren’t able to stand and they whisper senseless words “As wind in dry grass Or rats' feet over broken glass”.

They are the objective correlative (the attempt at communicating philosophical reflections and feelings by means of a description or a monologue by character in order to provide a vision of the world or a feeling of the lyrical “I”) of the modern man: “shape without form, shade without colour/ Paralysed force, gesture without motion”. 

They are totally different from Dante’s dammed that are violent souls: they are only hollow and straw men. 

They’re not able to meet virtuous men’s eye because, for the hollow men, these are as Sunlight on a broken column. 

The hollow men live in a desert, in a dead land. It is barren, as they are psychologically and religiously. This is the cactus land, a objective correlative used to indicate sterility since cactuses aren’t able to produce fruits, but only the spines of the modern world. 

The hollow men have built stony images that are only false idols that receive “The supplication of a dead man's hand Under the twinkle of a fading star”. Then, they wake up alone as in The heart of darkness: "We live, as we dream - alone".

They can only raise a prayer to this broken stone, emphasizing the lack of communication, empathy and sharing of feelings. In the hollow valley of dying,  a broken jaw of lost kingdoms (the modern world), there aren’t souls or eyes. 

Men grope together without speaking, gathered on the beach of a tumid river that could be the Acheronte or the River Congo, so terrible in The heart of darkness. They won’t be souls unless a miraculous hope as the rose multifuliate of the Paradise that appear useless.

The hollow men are blocked in this situation of idleness and paralysis, of weakness of the will, unable to face the existential jump of Kierkegaard: « Between the idea/And the reality /Between the motion/And the act/ Falls the Shadow ».
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The shadow represents a life-in-death that has had the possibility to recognize the difference between the salvation and the damnation, but has refused this possibility and has chosen to not choose. So it will forever in a limbo. A external voice break out saying For Thine is the Kingdom/ For Thine is/ Life is… and the world doesn’t end with a bang  but with a general whimper.

Could we define Thomas Stearns Eliot a prophet of the modern times? A man who, with his literature, has been able to foresee?

Traduzione 

Analisi del poema: T. S. Eliot, un profeta dei tempi moderni

Gli uomini vuoti si presentano direttamente attraverso un monologo drammatico: essi non hanno identità, personalità, non riescono a stare in piedi da soli e sussurrano parole vuote As wind in dry grass Or rats' feet over broken glass ("come il vento nell'erba secca o i piedi dei topi sul vetro rotto"). Questi sono il correlativo oggettivo (il tentativo di comunicare riflessioni filosofiche e sentimenti tramite una descrizione o un monologo di un personaggio per offrire una visione del mondo o di un sentimento dell’Io lirico) dell'uomo moderno, quegli stessi viventi moribondi che affollavano la terra desolata, figure senza forma, ombra senza colore, forza paralizzata, gesto privo di moto. 
Non sono come i dannati danteschi anime violente, ma solo uomini cavi e di paglia. Essi non riescono a sostenere lo sguardo degli occhi degli uomini virtuosi poiché questi per loro sono come Sunlight on a broken column ("luce solare su una colonna rotta"), sottolineando una morte prematura. Gli uomini vuoti vivono in deserto, una terra morta, arida come loro sia psicologicamente che religiosamente a causa della mancanza di acqua. In questa terra vivono solo cactus, un altro correlativo oggettivo per indicare la sterilità visto che i cactus non danno frutti, le spine del mondo moderno. Qui hanno costruito immagini di pietra che in realtà sono solo falsi idoli che ricevono The supplication of a dead man's hand Under the twinkle of a fading star ("la supplica della mano di un uomo morto sotto il bagliore di una stella che svanisce"). Poi si svegliano soli, come in Cuore di Tenebra: "We live, as we dream - alone" ("viviamo come sogniamo, soli"). Non potendo far altro che innalzare preghiere a quella pietra infranta sottolineando la mancanza di comunicazione, empatia e condivisione dei sentimenti. Nella valle vuota di stelle morenti, una mascella rotta di un regno passato (declino del mondo moderno), non ci sono anime, né di conseguenza occhi, essi brancolano insieme senza parlare, ammassati sulla riva di un tumido fiume che potrebbe essere sia l'Acheronte o il fiume Congo altrettanto infernale in Cuore di Tenebra. Non torneranno ad essere anime a meno di una speranza miracolosa come la Rosa di molte foglie del Paradiso che appare vana. Gli uomini vuoti si trovano bloccati in questa situazione di inerzia e paralisi, di debolezza della volontà, incapaci di affrontare il salto esistenziale di Kierkegaard.

« Between the idea

And the reality

Between the motion

And the act

Falls the Shadow »

L'ombra rappresenta una life-in-death (vita nella morte) che ha avuto la possibilità di riconoscere la differenza tra salvezza e dannazione, ma ha rigettato questa possibilità e scelto di non scegliere tra le due, e vivrà per sempre in un Limbo. Irrompe così una voce esterna che dice Perché Tuo è il Regno Perché Tuo è La vita è Perché Tuo è il..., ma il mondo non finisce con uno schianto, bensì in un piagnisteo generale

Possiamo definire Thomas Stearne Eliot un profeta dei tempi moderni? Un uomo che con la sua letteratura ha avuto la capacità di vedere oltre? 

Baudelaire: voyant de la modernité 

Qu’est-ce que nous pouvons dire de Baudelaire, sinon qu’il est un voyant ? un artiste qui, comme an ange déchu, est allé à la recherche de l’harmonie du monde. Un monde que le poète immobilisa, chercha à connaître, rêva, accepta et refusa e qui ressemble toujours davantage à le monde terrible et fascinante à nous contemporaine. 

Baudelaire avait raison : notre époque est devenue toujours plus « baudlerienne ».

Il l’aurait observé avec ses yeux éclatants et froids, mais il aurait vécu avec amour et douleur, avec la raison et le sentiment : il ne croyait pas dans le progrès et dans l’amélioration de l’homme.

Pour Baudelaire, la compréhension de l’essence de la modernité n’arrive pas dans une philosophie de l’histoire marquée par la suprématie de la civilisation e de l’art de l’antiquité, mais à la lumière d’un regard qui cherche ce que d’éternel e durable se cache dans le présent e dans l’éphémère. Dans un célèbre passage de l’essai La modernité, Baudelaire écrit : « La modernité, c’est le transitoire, le fugitif, le contingent, la moitié de l’art, dont l’autre moitié est l’éternel et l’immuable (…) pour que toute modernité soit digne de devenir antiquité, il faut que la beauté mystérieuse que la vie humaine y met involontairement en ait été extraite » .

L’unique chose certaine de la modernité est sa incertitude e, par conséquent, un irrésistible sens de précarité et de changement chaotique enveloppa Baudelaire, dont l’expérience du temps et de l’espace a été toujours fugitive, éphémère, fortuite, arbitraire. Les conséquences de cette précarité et du sens du contingent est le manque de respect pour son propre passé, et surtout pour le passé de chaque ordre social pre-moderne. 

Le caractère transitoire des chose rends difficile le sens de la continuité historique parce que on s’échappe da la réalité pour la recherche de l’idéal et se tombe dans les abîmes entre Spleen et Idéal. 

Les Fleurs du mal -LXXVIII.- Spleen  

Quand le ciel bas et lourd pèse comme un couvercle 

    Sur l'esprit gémissant en proie aux longs ennuis, 

    Et que de l'horizon embrassant tout le cercle 

    Il nous verse un jour noir plus triste que les nuits ; 

Quand la terre est changée en un cachot humide, 

    Où l'Espérance, comme une chauve-souris, 

    S'en va battant les murs de son aile timide 

    Et se cognant la tête à des plafonds pourris ; 

Quand la pluie étalant ses immenses traînées, 

    D'une vaste prison imite les barreaux, 

    Et qu'un peuple muet d'infâmes araignées 

    Vient tendre ses filets au fond de nos cerveaux, 

Des cloches tout à coup sautent avec furie 

    Et lancent vers le ciel un affreux hurlement, 

    Ainsi que des esprits errants et sans patrie 

    Qui se mettent à geindre opiniâtrement. 

 Et de longs corbillards, sans tambours ni musique, 

    Défilent lentement dans mon âme ; l'Espoir, 

    Vaincu, pleure, et l'Angoisse atroce, despotique, 

    Sur mon crâne incliné plante son drapeau noir.

Baudelaire: veggente della modernità

Cosa possiamo dire di Baudelaire, se non che un veggente? Un artista che come un angelo decaduto è andato alla ricerca dell’armonia del mondo. Un mondo che il poeta immobilizzò, indagò, sognò, accettò, respinse e che assomiglia sempre più al nostro mondo terribile e affascinante a noi contemporaneo. Baudelaire aveva ragione: la nostra epoca è divenuta sempre più “baudelariana”. Egli l’avrebbe osservata coi suoi occhi limpidi e freddi, ma avrebbe vissuto come amore e con dolore, con la ragione e con l’anima: non credeva nel progresso, nel miglioramento dell’uomo. 

In Baudelaire la comprensione dell’essenza della modernità non avvenne all’interno di una filosofia della storia segnata dal primato della civiltà e dell’arte antica, bensì alla luce di uno sguardo che cerca ciò che di eterno e duraturo si nasconde nel presente e nell’effimero: in un celebre passo del saggio intitolato, per l’appunto, “La modernità” , Baudelaire scrisse che “ la modernità è il transitorio, il fuggitivo, il contingente, la metà dell’arte, di cui l’altra metà è l’eterno e l’immutabile (…) perché ogni modernità acquisti il diritto di diventare antichità, occorre che ne sia stata tratta fuori la bellezza misteriosa che vi immette, inconsapevole, la vita umana”.  

L’unica cosa certa della modernità è la sua incertezza e, di conseguenza, un travolgente senso di frammentarietà, caducità, cambiamento caotico, avvolse Baudelaire, la cui esperienza del tempo e dello spazio fu sempre fuggevole, effimera, fortuita e arbitraria. La conseguenza di questa caducità e del senso del contingente è il non rispetto del suo stesso passato, per non parlare del passato d’ogni ordine sociale premoderno.

La transitorietà delle cose rende difficile il senso della continuità storica perché si scappa dal reale per la ricerca dell’ideale cadendo negli abissi tra Spleen e Ideal.

Traduzione: Spleen 
Quando basso e pesante il cielo grava 

Come un coperchio al gemebondo spirito 

Preda di lunghe accidie, e a noi, abbracciando 

Tutto il cerchio dell'orizzonte, versa 

Un buio lume, più triste che notte; 

Quando la terra si trasforma in umido 

Carcere dove la Speranza, come 

Un pipistrello, se ne va sbattendo 

Contro i muri la sua timida ala, 

Urtando il capo a putridi soffitti; 

Quando la pioggia, stendendo le sue 

immense strisce, imita le sbarre 

D'una vasta prigione, e un muto popolo 

di ragni infami al fondo del cervello 

Viene a tenderci le sue reti, - a un tratto 

Campane erompono furiose e lanciano 

Verso il cielo uno spaventoso urlo, 

Come spiriti erranti e senza patria 

Che diano in gemiti, ostinatamente. 

E dei lunghi, funerei cortei 

Vanno sfilando nell'anima mia 

Senza tamburi né musica, lenti. 

È in lacrime, ormai vinta, la Speranza; 

L'atroce Angoscia mi pianta, dispotica, 

Sul cranio chino il suo vessillo nero.

Il ventesimo secolo: l’uomo
Le infauste sorti progettate da Baudelaire ed elaborate da Eliot si concretizzano nel ventesimo secolo e si corroborano sempre più nei nostri giorni.

[image: image11.jpg]


Nel corso del ventesimo secolo, e, in particolare, dopo la seconda guerra mondiale, il progresso del mondo occidentale ha subito un'accelerazione che - per qualità e intensità - non ha precedenti nella storia dell'umanità. La chiave di questa accelerazione deve indubbiamente essere individuata nella scienza e nella tecnologia, i cui passi avanti hanno avuto effetti dirompenti su medicina, sistemi di produzione, economia, cultura, e società. Provate a pensare alla portata dei cambiamenti avvenuti nell'arco di poche generazioni: treni, automobili, aerei, energia petrolchimica e nucleare. Valvole termoioniche, poi transistor e microprocessori. I primi pachidermici calcolatori, quindi - con una crescita esponenziale - elaboratori elettronici sempre più potenti e sempre meno ingombranti, fino ai personal computer. Cinema, radio, televisione, videoregistratori, compact disc, canali digitali, pay-tv, dvd, internet. Telefoni, cellulari. Produzioni industriali standardizzate di massa, quindi sistemi produttivi flessibili, personalizzabili, a controllo elettronico. La famigerata pubblicità, infelice creatura nata dall'eccesso dell'offerta sulla domanda, dalle esigenze delle economie di scala, e da una concorrenza via via più agguerrita. Pubblicità ovunque: per strada, sugli autobus, sui quotidiani, sulle riviste, alla televisione, alla radio, al cinema, su internet, persino sui menu dei ristoranti. E poi la medicina: gli antibiotici, il Dna e la genetica, i progressi della chirurgia (basti pensare ai trapianti), la sconfitta di molte malattie infettive, fino alla clonazione e alla recente (quasi) completa mappatura del codice genetico umano. I vascelli che un tempo solcavano acque inesplorate sono stati sostituiti da telescopi, sonde, satelliti, navicelle spaziali. Nel 1969 l'uomo è sbarcato sulla luna. Ulteriori rivoluzioni ci attendono, e molte di queste proverranno dalla crescente integrazione tra informatica, media, e telecomunicazioni. Tra la fine degli anni Sessanta e l'inizio dei Settanta diverse cose sono cambiate sul piano sociale: molte convenzioni, ipocrisie e falsi pudori sono crollati, si è affermata una maggiore libertà dei costumi, e il rapporto genitori-figli è divenuto maggiormente paritario, con un considerevole ridimensionamento dell'autorità della figura paterna e un'autonomia molto più ampia riconosciuta ai giovani sia nella sfera privata che nelle scelte di vita. La condizione femminile è notevolmente migliorata su tutti i fronti: nei diritti civili, nei rapporti con l'altro sesso, nell'ambito famigliare e lavorativo. 
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Si è pertanto gradualmente configurata un'epoca in grado di offrire maggiore libertà di azione dal punto di vista sociale, un benessere economico largamente diffuso, un più ampio ventaglio di risposte ai problemi della medicina, e una vasta gamma di opportunità di lavoro, comunicazione, e svago: il tutto a un livello che mai si era registrato in precedenza nella storia dell'umanità. Eppure, nonostante ciò, sono ormai anni che sociologi, giornalisti, e psicologi lanciano segnali di allarme: la società è "malata", le giovani generazioni sono allo sbando, la violenza dilaga anche fra i più piccoli. In diversi Paesi - e in particolare in Italia - il sistema educativo è ritenuto da più parti inadeguato. Il tasso di natalità è in caduta verticale, e i genitori, entrambi assorbiti da ritmi lavorativi spesso frenetici, hanno poco tempo da dedicare ai figli, che finiscono per essere accuditi dal televisore. Gli elettori sono sempre più disaffezionati nei confronti della classe politica, ritenuta sovente inetta e inefficace. Le pagine di cronaca nera ci tengono, del resto, puntigliosamente aggiornati: genitori che uccidono i figli e viceversa; fratelli che si ammazzano tra di loro; adolescenti che accoltellano i fidanzatini dopo essere stati lasciati; studenti - è il caso degli Stati Uniti, dove le armi da fuoco circolano come le caramelle - che, un bel mattino, giungono a scuola e, dopo aver impugnato un fucile, cominciano a giocare al tirassegno con i compagni e i professori; capifamiglia che, di punto in bianco, fanno strage di moglie e prole per poi spararsi un colpo in testa... L'elenco è infinito. Non sono, tutti questi, commenti e fatti che ascoltiamo e leggiamo ogni santo giorno? L'epoca che stiamo vivendo - come osserva acutamente Ehrenberg - è caratterizzata da un nuovo tipo di contrapposizione: non più tra permesso e vietato, ma tra possibile e impossibile. "Siamo ormai emancipati, nel senso proprio del termine: l'ideale politico moderno, che fa dell'uomo il proprietario di se stesso e non il più docile strumento del Principe, si è esteso a tutti gli aspetti dell'esistenza. L'individuo sovrano, l'individuo eguale soltanto a se stesso di cui Nietzsche annunciava l'avvento, è ormai una comune forma di vita.". L'uomo contemporaneo, dunque, è sempre più sovrano di se stesso. Tuttavia, il superuomo di Nietzsche rimane ovviamente un modello irraggiungibile, e la sovranità individuale porta con sé un prezzo da pagare: perché se da un lato è vero che si moltiplicano le possibilità, dall'altro bisogna pur sempre considerare che lo stesso succede per le aspettative, e per le conseguenti (potenziali) frustrazioni. Nel contempo, la globalizzazione e la vorticosa crescita della telematica, con il generoso supporto della mentalità consumistica, accorciano le distanze, i tempi, i cicli di vita dei prodotti, abbattono le barriere tra imprese e mercati, creano ipercompetizione: per sopravvivere bisogna fare meglio e prima dei concorrenti. Di qui la moltiplicazione di richieste e aspettative proiettate sul singolo individuo, che deve essere pronto, sveglio, e soprattutto flessibile, adattabile, efficiente. 
Il posto fisso, sicuro, e a vita è ormai, irrimediabilmente, sul viale del tramonto. Il prezzo forse più pesante che l'uomo contemporaneo può essere costretto a pagare consiste nel non riuscire a mantenersi all'altezza delle aspettative di cui la società lo investe, nel non essere abbastanza flessibile ed efficiente. Lo scarto negativo che si viene a creare può, col tempo, divenire devastante, e condurre alle diverse forme depressive. 
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E proprio su questo punto Ehrenberg interviene per evidenziare una fondamentale differenza tra la nostra epoca e il secolo XIX: nell'Ottocento la nevrosi è la malattia della colpa, la quale viene espiata attraverso l'estromissione dalla società le cui convenzioni il soggetto non ha voluto o saputo accettare. Ai nostri giorni, la malattia "sociale" dominante non è più la nevrosi, ma la depressione, sociologicamente interpretabile - al di là delle indiscutibili basi biologiche - come la patologia dell'insufficienza, dell'incapacità di mantenere il ritmo e di continuare a soddisfare le proprie e altrui richieste. Anche in questo caso, chi non riesce a stare al gioco, chi è in dissonanza, si deve fare da parte: e il depresso, che è insufficiente per definizione, si autoestromette dalla società. L'individuo "sovrano" perde corona e scettro, e, più fragile che mai, si ripiega su se stesso, prostrato e schiacciato dalla propria impotenza, da quel possibile che non è divenuto reale, dalla mancata autorealizzazione. Egli ha perso i valori culturali e più profondamente spirituali del concetto del « viver bene ». Le tristi esperienze di vita e le tristi esperienze educative della seconda metà dell'Ottocento, due guerre mondiali nella prima metà del Novecento hanno forse reso veramente insopportabile il peso di un cambiamento continuo, troppo rapido per poterci adattare, troppo importante per poterlo così velocemente capire ed utilizzare. E forse questo uno dei motivi storicosociologici che hanno indotto, dal punto collettivo, a pensare di poter risolvere o perlomeno alleviare i problemi di come vivere, semplicemente dimenticandoli o cercando di farlo. In un mondo dove anche i bambini si suicidano, in una società dove l'eroina è utilizzata dai tossicodipendenti con il preciso dichiarato intento suicida, in una cultura come quella occidentale che ha sempre ignorato il problema della morte auspicata, : in questo mondo il viver bene può veramente presentarsi come un'impresa assai ardua. Forse in mezzo a tutto questo può essere considerato già un buon grado di vita il vivere perlomeno apparentemente bene. Ed ecco che forse il “vivere bene” diventa il “vivere facilmente”.

Talvolta la presenza di una buona e soddisfacente immagine del nostro corpo, un fisico ed un aspetto smagliante, un corpo nutrito e talvolta supernutrito, possono essere una grande bugia che ci raccontiamo, una 
bella favola che inventiamo per rimuovere il vuoto esistenziale che talora vediamo dentro di noi. 

L'uomo moderno vive troppo spesso all'insegna del tentativo di dimenticare le esperienze a volte negative del passato. Ripercorrere la propria storia sulle tracce della memoria non solo è difficile ma è anche temuto, per la sofferenza che talvolta può provocare, per le difficoltà che si possono incontrare e per la paura di toccare con mano le parti del proprio carattere e della propria immagine che meno ci piacciono.

Così prendendo in considerazione la definizione psicoanalitica di nevrosi: « Affezione psicogena in cui i sintomi sono l'espressione simbolica di un conflitto che ha le sue radici nella storia infantile del soggetto e costituisce un compromesso tra il desiderio e la difesa », vediamo che si rende chiaro il paradosso che « si vive peggio pur vivendo meglio ».

In una cultura che va sempre più medicalizzandosi, in una cultura che sempre più tende a divenire tecnologia medica, l'uomo perde la sua dimensione storica individuale, dimentica la propria infanzia, intesa in senso lato, vivendo in un presente conflittuale tra ciò che egli è stato e ciò che. egli vorrebbe essere.

I disturbi alimentari
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L’uomo moderno vive e soffre, non è capace di dare affetto, di comunicare i sentimenti più semplici, di legarsi e di dedicarsi a un bambino, come ogni padre e ogni madre dovrebbero fare. 

È da qui che hanno generalmente origine i disturbi alimentari, né dalla moda, né dal bisogno di essere più piacenti fisicamente: essi si fondano sul concetto di vuoto e non di mancanza, come invece per i disturbi psichici studiati da Freud. Il vuoto in questi soggetti è come un solido ipostatizzato, dissociato dal desiderio dell’altro, non porta ad una frattura del soggetto, ma ad una dispersione. L’antiamore dell’anoressia e della bulimia è assenza radicale di competenza transferale e dunque capacità di associare e fare connessioni, di tollerare lo scarto, elementi che sono gli attrezzi della conoscenza.

Al centro di tali meccanismi e funzionamenti psichici sussiste il narcisismo ferito, uno stato di depressione e melanconia dovuto all’azione dell’altro sul soggetto che è rifiutato, respinto, lasciato cadere.
La difficoltà fondamentale nella costituzione narcisistica dell'immagine corporea del soggetto e del sé mentale, rende questi pazienti particolarmente esposti al rapimento del desiderio, un rapimento che è un larvale ritorno alla fusione e, in quanto tale, si intreccia con l'aspirazione alla morte. Questi funzionamenti psichici sono un tentativo di far fronte alla mancanza di funzioni separanti. Come se anoressia e bulimia fossero un modo di sbarrare l'altro, ridurne l'invadente presenza e la domanda asfissiante.
L'esigenza di separatezza, di cui ognuno di noi ha bisogno per esercitare il sentimento dell'esistere, passa attraverso la negazione: il "non mangio". Il soggetto anoressico è soverchiato dall'altro, invitato in un assorbimento reciproco, vischioso e incollante dal quale il sintomo cerca di distrarlo, ad un'identificazione non edipizzata o non ancora edipizzata o impossibile da edipizzare. 
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In questi moti primitivi di identificazione sono fondamentali le qualità emotive e le risposte dell'oggetto al bambino, ossia la capacità di tollerare che il bambino dica "no", forse è anche naturale, ma le stratificazioni culturali sono tali che ostacolano. Il soggetto che ha bisogno di creare una separatezza artificiale attraverso il "no", "non mangio" dell'anoressia, o attraverso l'impossibilità paradossale di dire no sostenuta dalla pressione cannibalica della pulsione ferita dei bulimici, viene in terapia apparentemente per non guarire. Si introduce la necessità di svuotare l'identificazione, l'enfasi del medesimo, di creare e costituire la sostanza dell'altro con la soggettività inclusa nell'altro. Occorre estrarre il soggetto dalla falsa omogeneità universale, dall'amalgama del gruppo, e reinserirlo nella temporalità che porta differenza e lo riporta alla propria particolare storia interiore e in questo modo fondare la singolarità, uscendo dall'anonimato. Un nesso forte collega questa operazione con la realtà psichica, ossia con una dimensione preconscia che si pone fra il mondo interiore, oggetto di esplorazione nel lavoro psicanalitico, e che è la propria soggettività ed il mondo esterno, cioè la realtà condivisa. La dimensione psichica che mantiene lo scarto tra inconscio e coscienza, impone a ciascuno un lavoro psichico. Vi è un nesso tra questa istanza di pulsazione tra individuo e sociale.

Per curare la nostra frenesia anoressico/efficientistica che connota il mondo moderno in questo momento avremmo bisogno di compiere qualche elaborazione del lutto, inteso non tanto come lavoro della colpa, ma che ci riporti al sentimento di quella mancanza che in definitiva permette di dare spazio all'altro, all'interlocutore in qualsiasi fase libidica, psichica della vita dall'infanzia alla vecchiaia. Questa elaborazione del lutto può restituire il piacere di vivere che, a partire da una particolare sessualità non degradata, arriva allo sviluppo del piacere di curare i nostri figli, di amare i nostri compagni di viaggio, di cercare di conoscere aprendo uno spazio tra noi e l'altro, non intasato da pseudo verità, né omologato al vuoto che è il suo contraltare, lo spazio della mancanza, senza cui si innesca la deriva dell'abisso, del baratro, del vuoto, che si giustifica persecutoriamente con l'esperienza del rapimento di un'estasi senza dio e cerca di realizzarsi attraverso una strana e orrenda equazione tra la bocca e le ossa, come sostegno metaforico del discorso, che però si sfaldano, diventando l'unico contenitore, l'ultima pelle di una realtà che rinnega le proprie basi consensuali per trasformarsi in una verità/bugia assolutizzata. Quante volte saturando il discorso introducendoci nell'altro ci esponiamo al rischio di produrre nel troppo pieno quella solidificazione di un determinato vuoto psicotico.

Il filo rosso che annoda tali patologie è un difetto narcisistico del soggetto, una debolezza d'essere che si rivela nel giudizio che l'individuo attribuisce alla propria esperienza dell'esistere: una vacuità, una difficoltà a reperire il proprio desiderio, un sentimento di fragilità ontologica.

Ci si interroga sul perché la forma del sintomo ha preso la via del vuoto, al posto del sintomo della mancanza. La risposta conferma l'idea che anche Freud ha della mente: il mentale è determinato dal sociale; tra il sintomo classico e il male della modernità avanzata sussiste una differenza netta nell'enunciazione del comando fondamentale che guida il sociale.

Ai tempi di Freud il sintomo vedeva una particolarità soggettiva alle prese con la forza della pulsione, una energia definita da Freud forza costante non regolata con le leggi della civiltà. Il sintomo che Freud aveva presente era una tensione tra l'elemento irriducibile della pulsione e la regola della civiltà che le imponeva un sacrificio. Per essere cittadini del mondo, per appartenere alla civiltà, il soggetto doveva sacrificare qualcosa del suo godimento, ricevendo dall'altro un'insegna che lo collocasse nel discorso sociale. L'isteria era il classico caso di Freud. La forma del sintomo classico è il particolare soggettivo che si oppone all'universale della regola.

I nuovi sintomi presentano nuove forme nelle psicosi, nelle anoressie, in depressioni e dipendenze, con caratteristiche epidemiche che si configurano come insiemi in cui il soggetto si riconosce come appartenente all'insegna del sintomo.
L'insegna sociale del sintomo è ciò in cui oltre a questa identificazione comunitaria, un modo di godere. Qual è la forma del godimento nei nuovi sintomi? Non è la forma dell'opposizione sovversiva alla regola paterna, ossia non è una dialettica del desiderio, di opposizione con l'altro, ma profondamente annodata all'altro. Non è la dialettica del rifiuto isterico della legge paterna e del recupero isterico del godimento, della somatizzazione, ma è un'adesione ad una forma di godimento che esclude l'altro. I nuovi sintomi presentano una prospettiva antivitale contraria al desiderio dove non c'è il gioco del soggetto con l'altro, ma un'opposizione radicale all'altro. Questa scissione radicale produce il fenomeno della vuotezza come stato fondamentale della percezione di sé. La debolezza d'essere può risultare accordata al viraggio dei sintomi che emerge da un sentimento oceanico rispettoso delle differenze. Questo perché nella società contemporanea al posto dell'ideale dell'IO, che ai tempi di Freud era quella funzione determinata dal meccanismo edipico che permetteva al soggetto di recuperare qualcosa del suo godimento, l'ideale paterno, gli ideali, permettevano al soggetto di iscriversi nel mondo ed avere una causa conduttrice del desiderio.

Attualmente si assiste ad uno smontaggio ed un matema, una formula stigmatizzate dalla postmodernità che prevede, al posto dell'ideale, l'oggetto del godimento: è la vittoria finale del meccanismo capitalista, in cui l'oggetto colma e chiede la mancanza. Il capitalismo avanzato è la vittoria sulla mancanza. L'oggetto di consumo, nella sua diffusione endemica ed epidemica, ha prodotto questa disarticolazione del vuoto dalla mancanza.

Il vuoto è una mancanza, ma è simbolizzata. Gli esiti ultimi del discorso sociale fanno del vuoto un puro vuoto, per raggiungere un ideale di indipendenza assoluta dalla carne, dal desiderio, dall'amore. Questo va a coincidere con il narcisismo originario che vede l'odio prevalere sull'amore e ama e odia il soggetto in un flusso unitario per la riduzione dell'altro all'uno. L'individuo, non diviso, è tipico della patologia contemporanea.

Seneca: introspezione e tempo
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E come fare a sopperire questo vuoto?

Forse iniziando a seguire tutti giornalmente il messaggio che il celeberrimo autore latino, Seneca, lancia nei suoi scritti ai suoi contemporanei? Egli li esorta a esaminare la propria vita, “ad computationem aetatem tuam revoca” (De Brevitate vitae 3, pr.1 r.13), e  il proprio passato, “repete memoria tecum […] quid tibi in tam longo aevo facti operis sit” (De brevitate vitae 3, pr.3 r.1). Sia nell’epistola 28,10 a Lucilio, che nel De Ira, Seneca invita a praticare l’esame di coscienza quotidiano, sostanzialmente nuovo per il mondo romano, destinato a grandi riprese nel mondo cristiano e in quello orientale, ma sicuramente sconosciuto nel mondo moderno.

 “Me prius scrutor, deinde hunc mundum” (“prima scruto me stesso, poi il mondo esterno”) può essere considerata la massima fondamentale del programma di tutta la sua filosofia, promossa in un popolo in cui era mancata la grande esperienza di Socrate e con caratteristiche e interessi che si avvicinano molto al mondo moderno: il circo, i divertimenti, i matrimoni, le guerre. Non sicuramente la contemplazione interiore, il sezionamento dell’animus, il passare al vaglio i comportamenti scorretti per giungere ad una forma ideale complessiva del singolo. Obiettivo di questo dialogo interiore per Seneca è ritrovare la via della felicità e della virtù non disgiunta dalla solidarietà generale. 

Chi così non agisce vivrà male il suo tempo: nell’ Epistula 1 ad Lucilium Seneca scrive: “vindica te tibi, et tempus quod adhuc aut auferrebatur aut supriebatur aut excidebat collige et serva”. ( T. ”renditi padrone di te stesso e il tempo che finora o ti era portato via o ti era sottratto o ti sfuggiva di mano raccoglilo e conservalo”); e al paragrafo 3: “Omnia, Lucili, aliena sunt, tempus tantum nostrum est; in huius rei unius fugacis ac lubricae possesionem natura nos misit, ex qua espelli quicumque vult” ( T.“tutto, oh Lucilio, è al di fuori di noi: solo il tempo è nostro; di questo bene lubrico e fugace la natura ci ha affidato il possesso e ne può escludere chiunque”).

Il messaggio senecano è un invito a riconoscere l’unica vera libertas dai condizionamenti esteriori, raggiungibile nella pratica della sapienza e nel giusto alternarsi tra otium e negotium, non nella frenesia dei tempi moderni, in cui l’Io non ha più identità.

Pirandello: il disgregarsi dell’io
Pirandello è uno dei maggiori autori del 900 che si rende conto del disgregrarsi dell'io,  intravede già ai suoi  tempi il nulla su cui poggia il sistema di valori che l'uomo si è costruito, per proteggersi dall'irruzione dell'assurda, caotica, imprevedibile realtà.  Egli coglie la perdita d'identità dell'uomo moderno che non ha più una personalità unica e stabile ma una in continuo cambiamento. Pirandello crede che l'uomo abbia bisogno di auto-ingannarsi, deve credere che la vita abbia senso e perciò organizza la sua esistenza secondo convenzioni che devono rafforzare in lui tali illusioni.  Gli auto-inganni costituiscono la forma, data dagli ideali che ci si propone. La realtà non può essere conosciuta, dal momento che non esiste una verità assoluta, così come dei valori assoluti. Ognuno ha una sua verità, che nasce dal suo modo di vedere le cose. La  constatazione del ruolo vincolante delle convenzioni e della possibilità di uscirne crea una situazione conflittuale tra uomo e società: inutilmente l’uomo cercherà di realizzare pienamente se stesso: sbatterà contro questo carcere senza finestre e senza porte, inutilmente cercherà il dialogo e la comprensione con gli altri chiusi a loro volta nel loro carcere. La vita associata si dissolve quindi in un pulviscolo di atomi, di monadi impenetrabili; le verità, le certezze cosiddette oggettive svelano la natura di costruzioni fittizie e convenzionali. Quindi anche per quanto riguarda la conoscenza, l'uomo si trova ad essere sempre più solo.
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Pirandello integrò queste sue considerazioni con la stesura del saggio “L’Umorismo” tramite l’approfondimento della creazione artistica e con la teorizzazione di una nuova forma d’arte- l’umorismo appunto- che si basasse sul sentimento del contrario, cioè su una contemporanea presenza di rappresentazione e di riflessione, su una disposizione dell’artista a vedere sotto l’orpello delle verità conclamate la sostanziale precarietà, a scomporre i vari momenti della nostra personalità e coglierne le contraddizioni: in quest’operazione sentimento e ragione si completano nell’unita di un’erma bifronte che ride, per una faccia, del pianto della faccia opposta.

 "Ciascuno si racconcia la maschera come può, la maschera esteriore. Perchè dentro poi c'è l'altra, che spesso non s'accorda con quella di fuori...L'uomo?  sempre mascherato, senza volerlo, senza saperlo.(L. Pirandello, da L'Umorismo). Di conseguenza, i personaggi pirandelliani vivono continuamente nel tentativo di rompere il carcere della solitudine, cioè provano a far combaciare le opposte visioni di una realtà e quindi stabilire un terreno di colloquio, di comunanza alla ricerca della verità. 

In risposta a queste contraddizione, risponde Albert Einestein affermando: “Nel campo di coloro che cercano la verità/ non esiste alcuna autorità umana./ Chiunque tenti di fare il magistrato/ viene travolto dalla risata degli dei” .

Fisica moderna: l’inesistenza del vuoto

E tutte le scienze esatte allora che fondamento hanno?

Nel saggio “Postmoderno” scrive Michela Nacci che stiamo vivendo in un’età di indebolimento della ragione, in cui la scienza riconosce il carattere discontinuo e paradossale della sua propria crescita e la tecnica appare rischiosa. 

Eppure, la fisica nel XX secolo è proprio quella che ci ha spiegato che il vuoto non esiste. 

Agli albori del XX secolo essa è stata in grado di analizzare con sempre maggiore precisione il mondo di dimensioni submicroscopiche, spingendosi  fino al livello degli atomi, dei nuclei e dei loro costituenti. Alla fine di questo percorso di ricerca, ciò che appare più curioso e inquietante,  è che l’atomo viene raffigurato come quasi tutto vuoto. Cioè la sua massa, la parte per così dire impenetrabile, è quasi tutta racchiusa nel nucleo che però ha un diametro  diecimila volte  inferiore a quello dell’atomo nella sua globalità, comprensivo cioè  dell’orbita dell’ultimo elettrone periferico. In altri termini, se potessimo ingrandire il diametro del nucleo fino ad un millimetro, otterremmo un diametro atomico di circa cento  metri: un enorme spazio vuoto, interrotto qua e là dagli elettroni orbitanti.

Così gli esperimenti sulla natura degli atomi,  finirono per definire la materia come una struttura per niente solida, né compatta, né tanto meno impenetrabile ma, al contrario, “piena” di vuoto. 

E’ curioso notare che se la fisica,  era riuscita, con la scoperta delle onde elettromagnetiche, ad estromettere il vuoto dallo spazio, se lo ritrova ora, non più nello spazio ma, incredibilmente, proprio all’interno della materia, riproponendo quei dubbi e quelle inquietudini  che erano stati esorcizzati  insieme all’ horror vacui. 

Per risolvere questi dubbi si deve capovolgere  la antica e rassicurante immagine  del mondo  basata sul dualismo materia e spazio, e concepire una visione della realtà più unitaria e totalizzante, dove i contorni fra vuoto e pieno sfumano, dove il concetto di antitesi viene sostituito da  quello di unità. In termini scientifici si è arrivati ad eliminare la differenza fra materia e campo. 

Il campo, secondo le moderne teorie della meccanica quantistica, non è più inteso come una semplice fluttuazione di energia trasmessa dalle onde elettromagnetiche, ma  come un flusso di particelle (per esempio di elettroni) che si trasferiscono da un corpo all’altro, provocando, in questo modo, l’emissione di energia. Il fatto è che questa energia, a sua volta è in grado di materializzarsi in una particella virtuale che dopo pochissimo tempo si ritrasforma in un quanto energetico che viene ceduto ad un’altra particella.

Questa descrizione della fisica delle particelle, presuppone la possibilità del tutto sconcertante per la fisica classica, che nello spazio “vuoto” tra le due molecole si vengano a creare nuove particelle dal nulla. 

Da questo modello  si ricava un quadro nuovo della materia  e dello spazio. Ogni particella non è più circondata da spazio vuoto. Nello spazio  attorno a due particelle cariche elettricamente c’è invece un brulichio incessante di altre particelle che vengono continuamente emesse e riassorbite. 

Si può allora  definire la materia come un’intensa concentrazione di energia, racchiusa in un piccolo spazio. Il campo invece è costituito dalla dispersione di energia più debole, in uno spazio più ampio. Ciò che produce l’impressione sensoriale di materia come qualcosa di consistente e impenetrabile, esperienza che si realizza  specificatamente con il senso del tatto,  è in realtà   una grande concentrazione di energia in uno spazio relativamente limitato. 

In questa nuova e rivoluzionaria rappresentazione del mondo fisico, il campo rappresenta quella unità di fondo, quella  vera sostanza che sta alla base di tutto l’universo, quel principio unificatore che connette il pieno con il vuoto. Col concetto di campo quantistico la visione atomistica della realtà basata sul movimento della materia nello spazio esce sconfitta, e il vuoto, principale attributo di questo spazio, viene estromesso dalla fisica. Alla fine della nostra storia il “mistero” del vuoto si dipana e con esso, anche il pregiudizio che lo circondava.

Il vuoto in fondo non fa più paura semplicemente perché non esiste. Il vuoto è solo un concetto, cioè un’astrazione. È l’idea di assenza, di mancanza, di oblio e dimenticanza. 

Ma vuoti ci siamo noi.

Noi, gli uomini vuoti. 
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Canzoni inerenti la tematica trattata

Battiato

Il vuoto

Tempo non c’è tempo sempre più in affanno

inseguo il nostro tempo vuoto di senso senso vuoto 

e persone quante tante persone una mare di gente nel vuoto

year play rest my way day thing man your world life

the hand part my child eye woman cry place work week 

end your end case point tu sei quello che tu vuoi

government the company my company non sai quello che tu sei 

Number group the problem is in fact 

money money….

Danni fisici psicologici collera e paura stress 

sindrome da traffico ansia stati emotivi

primordiali malesseri pericoli imminenti

e ignoti disturbi sul sesso

Venti di profezia parlano di Dei che avanzano

year  play………

Tempo non c’è tempo sempre più in affanno

inseguo il nostro tempo vuoto di senso senso di vuoto

Danni fisici psicologici collera e paura stress 

sindrome da traffico ansia stati emotivi

primordiali malesseri pericoli imminenti

e ignoti disturbi sul sesso

Venti di profezia parlano di Dei che avanzano

Tu sei quello che vuoi ma non sai quello che tu sei

end  your case point Tu sei quello che tu vuoi

government the company my company non sai quello che tu sei 

Number group the problem is in fact 

money money….

Tempo non c’è tempo sempre più in affanno

inseguo il nostro tempo

vuoto di senso senso di vuoto

Bob Dylan
The times they are a-changin’ 

Come gather 'round people 

Wherever you roam 

And admit that the waters 

Around you have grown 

And accept it that soon 

You'll be drenched to the bone. 

If your time to you 

Is worth savin' 

Then you better start swimmin' 

Or you'll sink like a stone 

For the times they are a-changin'. 

Come writers and critics 

Who prophesize with your pen 

And keep your eyes wide 

The chance won't come again 

And don't speak too soon 

For the wheel's still in spin 

And there's no tellin' who 

That it's namin'. 

For the loser now 

Will be later to win 

For the times they are a-changin'. 

Come senators, congressmen 

Please heed the call 

Don't stand in the doorway 

Don't block up the hall 

For he that gets hurt 

Will be he who has stalled 

There's a battle outside 

And it is ragin'. 

It'll soon shake your windows 

And rattle your walls 

For the times they are a-changin'. 

Come mothers and fathers 

Throughout the land 

And don't criticize 

What you can't understand 

Your sons and your daughters 

Are beyond your command 

Your old road is 

Rapidly agin'. 

Please get out of the new one 

If you can't lend your hand 

For the times they are a-changin'. 

The line it is drawn 

The curse it is cast 

The slow one now 

Will later be fast 

As the present now 

Will later be past 

The order is 

Rapidly fadin'. 

And the first one now 

Will later be last 

For the times they are a-changin'. 

Traduzione  

I tempi stanno cambiando

Venite intorno gente 

dovunque voi vagate 

ed ammettete che le acque 

attorno a voi stanno crescendo 

ed accettate che presto 

sarete inzuppati fino all'osso. 

E se il tempo per voi 

rappresenta qualcosa 

fareste meglio ad incominciare a nuotare 

o affonderete come pietre 

perché i tempi stanno cambiando. 

Venite scrittori e critici 

che profetizzate con le vostre penne 

e tenete gli occhi ben aperti 

l'occasione non tornerà 

e non parlate troppo presto 

perché la ruota sta ancora girando 

e non c'è nessuno che può dire 

chi sarà scelto. 

Perché il perdente adesso 

sarà il vincente di domani 

perché i tempi stanno cambiando.

Venite senatori, membri del congresso 

per favore date importanza alla chiamata 

e non rimanete sulla porta 

non bloccate l'atrio 

perché quello che si ferirà 

sarà colui che ha cercato di impedire l'entrata 

c'è una battaglia fuori 

e sta infuriando. 

Presto scuoterà le vostre finestre 

e farà tremare i vostri muri 

perché i tempi stanno cambiando. 

Venite madri e padri 

da ogni parte del Paese 

e non criticate 

quello che non potete capire 

i vostri figli e le vostre figlie 

sono al dì la dei vostri comandi 

la vostra vecchia strada 

sta rapidamente invecchiando. 

Per favore andate via dalla nuova 

se non potete dare una mano 

perché i tempi stanno cambiando. 

La linea è tracciata 

La maledizione è lanciata 

Il più lento adesso 

Sarà il più veloce poi 

Ed il presente adesso 

Sarà il passato poi 

L'ordine sta rapidamente 

scomparendo. 

Ed il primo ora 

Sarà l'ultimo poi 

Perché i tempi stanno cambiando.
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